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La fraternità

è la nuova frontiera del cristianesimo

Appunti per una riflessione sulla fraternità

Chi è mio fratello?

La risposta di Gesù indirizza ad un legame che va oltre il legame del sangue: “Chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, mi è fratello, sorella e madre” (Mt 12,48)”. 

“Il fare la volontà del Padre”, implica anche il prendersi cura dell’altro come se fosse un fratello, al di là dei legami di parentela.
Papa Francesco ha proposto la fraternità come parola dell’anno 2019 per la Chiesa: “La forza della fraternità è la nuova frontiera del cristianesimo”, scrive nella lettera inviata alla Pontificia Accademia per la Vita del gennaio 2019. “Dobbiamo riconoscere — scrive in proposito il Pontefice — che la fraternità rimane la promessa mancata della modernità». Appare infatti “molto indebolito» il suo «respiro universale», che «cresce nel reciproco affidamento, all’interno della cittadinanza moderna, come fra i popoli e le nazioni”. 

Paolo VI nel 1966 nella Populorum progressio scriveva: «Il mondo è malato. Il suo male risiede meno nella dilapidazione delle risorse o nel loro accaparramento da parte di alcuni, che nella mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli». 
La Scrittura descrive il legame fraterno come impegnativo e complicato.

Infatti, il primo omicidio non avviene tra estranei, ma nell’ambiente familiare, con Caino che uccide Abele (Genesi 4). 

Il racconto di Genesi 4 è raffinato.

Perché Caino uccide Abele? Per paura.

Di che cosa ha paura Caino? Egli è talmente sedotto dalla predilezione divina per Abele da non vedere che solo a lui Dio parla.
La pagina biblica rivela una duplice predilezione divina: 

una per Abele, capace di offrire un sacrificio gradito a Dio, e un’altra riservata a Caino, a cui Dio accorda un’incomprensibile premura, fatta di parole di richiamo, incoraggiamento, consigli, domande, accuse, castighi minacciati e, infine, di sollecita custodia della sua vita, nonostante tutto. 

Dio dedica tempo a Caino, mentre ad Abele non rivolge nemmeno una parola. 

Se “invidia” significa “non-vedere”, “non-voler-vedere”, “vedere male”, si può dire che in Caino vede la predilezione del fratello, non cogliendo la propria. 
Il terrore che lo tormenta scaturisce dalla paura che non ci sia posto per due.
Egli non vede il posto unico riservato a entrambi, ritenendo che ci sia solo un unico posto. 

La paura di Caino ha la sua origine nel considerare Dio inadeguato. E quindi non si fida della sua competenza: Dio c’è, ma non può. 

Allora la vita è competizione per difendere il proprio. 

L’impotenza e l’incompetenza di Dio spingono il primogenito di Adamo all’urgente “dovere” di cavarsela da solo, occupando l’unico posto vitale a disposizione, anche a costo della morte del fratello.

La rivalità tra fratelli, tra colleghi, tra popoli, culture, nazioni ed economie consegue la negazione della potenza dell’Origine nel garantire un posto vitale a ciascuno. 

La violenta ingiustizia è effetto dell’incredulità.

Lo stesso problema lo si pone con la storia di Giuseppe venduto dai fratelli (Genesi 37-50). Egli è il sognatore, è il prediletto e questa predilezione genera invidia, non è colta come a servizio dei fratelli. E la vendetta è consumata. 
La domanda di Dio: «Dov’è tuo fratello? dice che la fraternità rimanda ad una diversità. La fraternità, dunque, non si sceglie: la si trova e, insieme, va costruita. La presenza del fratello decentra e obbliga a non vedere un mondo costruito intorno a sé. 

Le difficoltà di relazione tra persone non sono un’eccezione alla fraternità pacifica, ma sono la regola. La fraternità va ricostruita ogni volta, a partire dalla diversità. Ciò permette di fare i conti con il dramma della libertà umana. Si tratta di accettare l’alterità e aver fiducia che essa non è a esclusione della propria vita, ma a garanzia di una promessa di comunione.

La fraternità è frutto di un allenamento paziente. Mai concluso. Cresce nell’incontro e nel campo aperto della relazione. 

Rimane vero quanto scrive Wislawa Szymborska in un canto poetico: «Alla nascita d’un bimbo il mondo non è mai pronto». C’è sempre bisogno che qualcuno gli faccia posto. Se ciò accade, è un atto di fiducia nella vita. 

C’è davvero posto per tutti.

Chi è l'altro per me?
Il racconto di Caino e Abele, di Giuseppe e i suoi fratelli, dice che l’uomo è straniero rispetto a qualsiasi altro volto (anche con chi è sangue dello stesso sangue).

Lo stesso Gesù nel racconto dei due discepoli di Emmaus (Lc 24, 13 – 35) è colto come straniero. Il loro Maestro, colui che hanno seguito per anni, diventi a loro estraneo. Il volto più frequentato non è riconoscibile, si rende straniero a causa di attese deluse. Significa che devono maturare una diversa comprensione di Cristo

E il suo farsi forestiero permette ai due discepoli di raccontare la loro versione dei fatti, di elaborare il lutto della sconfitta e di digerire la delusione rispetto ad aspettative sbagliate sul Messia. 
L’alterità è sempre esperienza radicale... L’altro può apparire troppo. E gli altri possono sembrare pure troppi. 

Si parla di una società come insieme di individui, distanti e minacciosi gli uni nei confronti degli altri. Unica chance di sopravvivenza all’homo homini lupus è stendere un contratto, mettersi d’accordo, trovare un minimo comun denominatore. Non resta che andare in cerca di una soluzione che eviti il massacro reciproco. 

Il linguaggio biblico preferisca il concetto di «alleanza» a quello di «contratto»: Dio si allea, stabilisce un patto con Israele, non firma nessun contratto. 
L’alleanza presuppone gratuità, il contratto un do ut des, che guarda al proprio vantaggio definendo paletti e confini. 

Siamo stranieri gli uni agli altri perché possiamo fare l’esperienza che solo la scelta della condivisione o di un gesto d’amore permette di rimanere umani. Uomini e donne redente da sguardi d’amore, da mani accoglienti, da volti che perdonano, da sorrisi contagiosi, da occhi riconoscenti, da qualcuno che mi ha lavato i pedi. 

La fraternità di Gesù: un cammino per ogni uomo

Proviamo a fare un breve percorso di come nella vita di Gesù - narrata nell’evangelo di Giovanni - emerge il tema della fraternità.
Anzitutto: nel prologo di questo vangelo, per ben due volte in pochi versetti Gesù, il Verbo Incarnato ci è presentato come “figlio unigenito” (Gv 1,14 – 18), cioè come colui che non ha fratelli: figlio unico. 

Questo vuol dire che ogni cosa che Gesù vivrà o dirà sulla fratellanza 

a) è verificato nella sua vita 

b) e ogni traccia di fraternità avrà maggior valore proprio perché non essendo ‘di nascita’ avrà il sapore della scelta.

Gesù vive la situazione di figlio unico con il desiderio di creare una fraternità che la propria storia d’origine non contiene. 

Proprio il vangelo di Giovanni che inizia sottolineando l’unicità filiale di Gesù, ci consegna quasi come ultime sue parole, quelle dette alla Maddalena: “Gesù le disse: Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro” (20,17).

Come può un unigenito, un figlio unico, dire “va dai miei fratelli”?
Possiamo vedere la storia di Gesù come lo spazio in cui quell’uomo, “unigenito” del Padre, ha vissuto in modo tale da ‘diventare’ alla fine primogenito di fratelli, fratello di fratelli.   Gesù ha fatto della sua unigenitura una primogenitura, una fraternità reale con l’altro.
(Il breve passaggio di Gv 20,17 ci ricorda che la fraternità non è l’essere per forza tutti uguali. Gesù ricorda che la diversità e l’unicità deve permanere in ogni relazione. Dicendo “Dio mio e Dio vostro” non cancella una diversità che resta e tale deve restare, ma dice la possibilità di una fraternità reale e concreta propria nella e grazie alla diversità).

Tutti nasciamo figli unici – si viene dalla vita da soli -  e a tutti è chiesto o affidato il compito di passare da ‘unigeniti’ a ‘fratelli’. 

Non si nasce ‘insieme’, ma ‘soli’, unici! La vita è il lento e mai concluso cammino dello scoprirsi non soli e del conseguente far spazio al ‘fratello’, in un equilibrio che sta tra l’aver bisogno dell’altro, la gioia del non essere solo e anche la fatica immane del credere alla benedizione della fraternità nonostante ogni smentita, nonostante cioè la fatica che esse richiese e la tentazione che essa porta con sé, quella di credere che è sempre meglio essere ‘gli unici’.
Alcuni momenti di questo cammino
1. All’inizio del vangelo di Giovanni (1,35 – 39), si racconta di due discepoli di Giovanni il Battista che seguono Gesù. Gesù si sente seguito e si volta. Lui che è l’unigenito del Padre, potrebbe tenere le distanze da questi due discepoli.

Invece: “Cosa cercate?”. “Dove abiti?”. La risposta di Gesù: “Venite e vedete… rimasero con lui”. 

Il primo gesto concreto di Gesù nei confronti di quei discepoli in erba è mostrare la propria casa, o meglio ‘far entrare’ in essa perché non sia solo sua. 
Questo può essere pensato come il primo segno di un Gesù che da unigenito si fa o sta diventando fratello: condividere casa. 

Sappiamo bene che aprire casa ha un ‘costo umano’ alto, la casa dice molto o scopre molto di noi, per questo forse ci basta stare sulla soglia per accogliere gli altri. In questo ‘aprire casa,’ Gesù introduce i discepoli che dovranno imparare con lui a essere fratelli. 

Da questo momento Gesù scegli di non fare più nulla da ‘solitario’. 

Fino alla fine lo troveremo coi discepoli. 

Questo è indicazione di una scelta proprio perché attuata da colui che è ‘unigenito’. 

Sovente Giovanni ci ricorda che Gesù era con i suoi discepoli. 

Il gruppo nato da quei due primi discepoli diventa da subito fondamentale al punto che subito dopo, cioè alle nozze di Cana, chi invita alle nozze non invita solo Maria e suo figlio, ma anche i discepoli: “Fu invitato alle nozze anche Gesù e i suoi discepoli” (2,1 – 11). Segno che ormai facevano parte ‘della famiglia’.
E Gesù imparerà cosa significa questo stare insieme: non abbandonerà mai quel gruppo anche quando Lui sarà abbandonato; addirittura dopo il dramma della croce, nell’esperienza del Risorto, Gesù ricercherà quel gruppo e insieme costruirà la comunità.

2. Nella comunità dei discepoli si vive una crisi (Gv 6,59 – 71).
Molti che seguono Gesù, se ne vanno. Ritengono di non aver bisogno del pane di vita che Gesù offre. Fatichiamo ad accettare che nella vita dobbiamo dipendere da altri. Quanta fatica nel chiedere aiuto.
In questo passo, per la prima volta e quasi senza spiegazioni, si parla dei dodici, un gruppo ristretto. Forse per ricordarci e ricordare che non si fa fraternità in modo indeterminato ‘con tutti’. 

Come si comporta Gesù con quei pochi, i 12, che restano?

Domanda: “Volete andarvene anche voi?”. 

La risposta di Pietro, dice che la fraternità non può andare da sola e non è mai scontata neanche nei gruppi più ‘rodati’ o ‘garantiti’.

Gesù decide di avere proprio quei discepoli che già ha. In fondo i fratelli te li trovi, poi scegli di mantenerli tali, altrimenti non lo saranno più.
È il passaggio da essere semplici compagni di strada incrociati, trovati o anche accolti, al vivere da fratelli. Scelta e ri-scelta di ogni giorno.

Per i discepoli, questa è l’esperienza del sentirsi scelti nello spazio della crisi, della fatica e della fragilità – quando andarsene sarebbe facile e giustificato. Forse è questa esperienza umana così bella e profonda che permette loro nella risposta di Pietro, di non andarsene anche loro. 

I fratelli non scelti in origine, a un certo punto devono essere scelti nuovamente, riconoscendo i cambiamenti accaduti nel percorso di vivere insieme. 

E Gesù sceglie anche Giuda, lo conosce, ma non lo butta fuori. 

Questo ricordo del vangelo può aiutarci a non drammatizzare i tradimenti, a non farne il fulcro e l’unico inciampo della fraternità.

Gesù abita le crisi e i conflitti della fraternità stando in essi e non allontanandosi, accettando la diversità, l’incomprensione e la divisione. 

3. La lavanda dei piedi (Gv 13, 1 – 19)

Com’è possibile reggere una relazione d’amore avendo di fronte i volti e i corpi delle persone tra le quali Gesù, che legge nel cuore delle persone, vede la fragilità del tradimento, del rinnegamento e dell’abbandono per paura.

Dove prende la forza per compiere quel gesto di tenerezza?

“Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava…” (Gv 13,3). L’amore è retto dalla consapevolezza di aver “tutto ricevuto”. Questo è lo sguardo che Gesù ha maturato e vissuto nella sua umanità, lo sguardo grato alla vita, un orizzonte di gratitudine che ha imparato nel vivere e che non ha mai perso, che resterà fino alla fine quando consegnerà al Padre lo Spirito ricevuto: “E chinato il capo, consegnò lo spirito” (Gv 19,30). È la consapevolezza di un dono ricevuto che permette di donare.
Non stupisce la reazione di Pietro: “Tu non mi laverai i piedi…”. 
È troppo difficile lasciarsi servire: bisogna riconoscere fragilità e bisogno dell’altro, cosa difficile per un adulto.
4. “Donna, ecco tuo figlio” (Gv 19, 25 – 27)
Nell’invito rivolto a sua madre, Gesù si riconosce semplicemente fratello di quel discepolo ‘senza nome’. 

Potremmo quasi dire che qui Gesù ‘istituisce’ o riconosce ‘ogni discepolo’ come fratello. Chiedere a sua a madre di guardare e amare quel discepolo come suo figlio, per un unigenito qual è Gesù, significa riconoscere da parte di Gesù che quello è un fratello e in lui ogni discepolo, visto che di lui non c’è nome.
È una richiesta enorme per una madre; ma permette di riconoscere cosa siano diventati i discepoli per Gesù e di come lui voglia morire: da fratello o con dei fratelli.

Fraternità che per ogni discepolo sarà ‘la salvezza’. 

Salvatore perché da Verbo incarnato è diventato fratello, ha creato e offerto lo spazio di una fraternità possibile fino alla fine.

Gesù dopo quest’ultima richiesta può morire ‘nella pace’.

Gesù pone la sua morte per gli altri in quell’atto in cui abdica a essere ‘il solo’ Figlio e richiede e offre a tutti la possibilità, nel discepolato, di essere suoi fratelli – figli in lui. 

La salvezza perché la vita abbia un gusto, sta nel passare da unigeniti – quali nasciamo – a fratelli. 

Gesù muore non da solo con la madre, ma con un fratello accanto.

Quel discepolo è la prossimità di un fratello nell’attimo del suo morire. 

Paradossalmente, questa è una “buona morte”, cioè quella di chi può morire nella compagnia ‘fraterna’. Quella fraternità così cercata da ogni uomo e fino alla fine di ogni vita, Gesù sa riconoscerla e riceverla nel momento drammatico della croce forse perché l’ha curato e costruita per tutta la sua vita. 

Il primo frutto della risurrezione sta nella possibilità per ogni discepolo di essere un ‘fratello’. La fraternità ha la forma di un’offerta, di un dono che i discepoli devono imparare ad accogliere. 

5. Ri - cercati dal Risorto e la tentazione latente - di Pietro e non solo - di pensarsi “gli unici” (Gv 21, 1 – 23) 

Alla Maddalena il Cristo Risorto affida la missione di andare dai suoi fratelli. 

E i brani della risurrezione dicono che noi siamo ancora sempre cercati da Gesù. Li torna a cercare.

Spesso la vita fa nascere, nelle ferite amare che gli umani sanno infliggersi proprio nelle relazioni più preziose, quelle fraterne, il dubbio sulla possibilità reale di una fraternità. 

Le ferite tendono ad uccidere le speranze rendendo la vita amara; il gesto di cercarci da parte del Risorto, gesto mai ritirato e a ognuno offerto, permette con la sua forza – lo Spirito Santo donato a quei fratelli alla prima apparizione – di fare altrettanto, cioè di non stancarci di ‘cercare’ l’altro, anche il più lontano perché in lui sappiamo esserci ‘mio fratello’.
Ma cosa significa per il discepolo, per ogni lettore, lasciarsi trovare dal risorto?

Nell’ultima apparizione ai discepoli, Gesù a Pietro, ritrovato nel luogo della partenza cioè sul lago a pescare, chiede semplicemente una parola di tenerezza: “Mi ami più di costoro?” (Gv 21, 15).

È tra persone che si amano e che si sanno dire affetto che può ri-nascere fraternità. In quella spazio della parola detta – “tu lo sai che ti amo” – e non solo pensata, succede un incontro fraterno.

Fino all’ultimo però quella fraternità appena abbozzata, ma ritrovata, può cedere alla tentazione di pensarsi proprio in essa come degli incalliti ‘figli unici’. Pietro non riesce a trattenere una domanda nel momento in cui vede che a seguire Gesù lui non è ‘il solo’ o ‘l’unico’, ma che c’è un ‘altro discepolo: “Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: “Signore, che cosa sarà di lui?” (Gv 21, 20 – 23).
La domanda svela la tentazione di ‘possedere’ la vita dell’altro oppure svela la fatica a credere che il non essere l’unico’ non coincide con l’essere privato di qualcosa – quasi non ci fosse posto per tutti – ma si lega invece con la gioiosa scoperta di non essere soli e con dei fratelli. 

Questa tentazione non sarà mai totalmente vinta, per nessuno, richiederà invece l’umile pazienza di sapere vegliare e vigilare affinché la nostra vita non prenda la forma di indomiti ‘figli unici’.

In conclusione

Di fraternità è bene riflettere, parlarne, perché non va da sé: la storia di Caino e Abele ci dice che essa è minacciata fin dal suo nascere. “Sono forse io il custode di mio fratello?” (Gen 4,9b). Fin dall’origine riconosciamo che siamo tra altri, ma questa fraternità è fragile, contraddetta.

Nel vangelo, diventa fratello chi al quale io mi faccio prossimo, verso il quale vado oltre i confini stabiliti dalla fraternità carnale, etnica o religiosa.

“Voi siete tutti fratelli” (Mt 23,8).

Gesù si è fatto concretamente fratello di tutti quelli che incontrava (giusti e ingiusti, credenti in Dio o pagani), abbattendo le barriere di divisione e distruggendo i muri di separazione costruiti dagli uomini: “Tutto quello che avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40).

Per approfondire
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